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“Distaccati”,
stopal

dumpingsociale
U

n’attività di ricer-
ca, formazione e
azione a suppor-
to della collabo-

razione tra attori sociali e
istituzionali contro il dum-
ping sociale e per il corret-
to uso del distacco transna-
zionale di manodopera. E’
il progetto Europeo “Enfo-
ster”, appena concluso,
con eventi di incontri e di-
battito a Bruxelles e in di-
verse capitali europee. Fol-
to il partenariato che, insie-
me a Cisl, Iscos, Fit e Filca,
ha coinvolto la Federazio-
ne Europea dei lavoratori
delle costruzioni, numero-
si sindacati europei, Istitu-
to Tagliacarne, i Ministeri
del Lavoro italiano e rume-
no.
I “distaccati”, sono quei la-
voratori che, collettiva-
mente e a seguito di un ap-
palto, si trasferiscono, per
un determinato periodo di
tempo, in un altro paese ri-
spetto a quello di origine,
mantenendo una serie di
tutele a salvaguardia sia
delle loro condizioni che
del fatto che il loro trasferi-
mento non nasconda
l’obiettivo di ridurre illegit-
timamente il costo del la-
voro attraverso il dumping
sociale e contrattuale.
A seguito delle sentenze
della Commissione Euro-
pea sui casi come Viking,
Laval, Ruffert e Lussembur-
go anche in Italia si è svilup-
pato un ampio dibattito
sulla tutela dei diritti di
questi lavoratori.
Parallelamente al dibatti-
to giuridico ed amministra-
tivo che ha accompagnato
anche le fasi di negoziazio-
ne della nuova recente di-
rettiva europea “Enforce-
ment” sul distacco (appro-
vata maggio 2014) si è svi-
luppata l’azione degli atto-
ri sociali e del sindacato in
particolare.
Spesso, quando è in gioco
il tema del distacco dei la-
voratori, ci si trova di fron-
te ad un classico “conflitto
tra diritti” in cui si contrap-
pongono il diritto all’azio-
ne collettiva al fine di affer-
mare il principio della pari-
tà di trattamento dei lavo-
ratori e i principi della libe-
ra circolazione.
La linea di demarcazione

tra il mercato del lavoro e
quello dei servizi è spesso
molto labile, soprattutto
se ci si pone nell’ottica dei
lavoratori coinvolti e se si
considerano i sempre più
forti processi di vera e pro-
pria “smaterializzazione”
dell’impresa.
E’ possibile coniugare di-
stacco di manodopera, sal-
vaguardia della contratta-
zione collettiva e responsa-
bilità sociale delle imprese
e di territorio?
Il sindacato italiano ha, da
alcuni anni, avviato un mo-
nitoraggio anche al fine di
accrescere l’attenzione so-
ciale sul distacco fraudo-
lento e promuovere com-
portamenti virtuosi nelle
imprese e nei territori in
rapporto ai distacchi di ma-
nodopera, in particolare ri-
spetto a quelli collegati al-
la realizzazione di opere re-
lative ad appalti pubblici.
L’applicazione integrale
dei contratti collettivi rima-
ne una questione non pie-
namente risolta mentre, in
alcuni ambiti, si pensi al-
l’edilizia, si è scelta la stra-
da della costruzione di ac-
cordi con i sindacati e gli or-
ganismi paritetici dei paesi
d’origine.
L’analisi di alcuni casi con-
creti nei quali la mobilità
transnazionale dei lavora-
tori ha configurato eviden-
ti casi di dumping sociale
permette una riflessione
che, al di là dell’astrattezza
delle norme giuridiche, si
collega al monitoraggio sin-
dacale e alla promozione
di una cultura della respon-
sabilità sociale e della lega-
lità.
Si pensi al caso della Pro-
vincia di Brescia dove, a se-
guito della segnalazione di
alcuni imprenditori, il sin-
dacato si è attivato per il
contrasto ad una sedicen-
te ditta (“Romplanet srl)
che, in una nota alle azien-
de lombarde, proponeva
lavoratori distaccati rume-
ni alle “condizioni più sem-
plici e convenienti”. Si trat-
tava di squadre di lavorato-
ri in edilizia o di operatori
delle pulizie a “buon mer-
cato” a 10 euro all’ora (in
caso di personale di base)
o a 12 (in caso di personale
specializzato). Tutti i con-

tributi oltre a ferie, malat-
tia, maternità, lavoro stra-
ordinario, notturno e festi-
vo erano considerati inclu-
si, mentre addirittura veni-
vano prodotte e diffuse ta-
belle comparative degne
dei più spinti saldi di fine
stagione.
Si tratta, in questo caso, di
un capovolgimento del di-
stacco di manodopera. I la-
voratori rumeni, quasi cer-
tamente già residenti in Ita-
lia, risultavano formalmen-
te assunti da una società
del loro paese che li “pre-
stava” a un’azienda italia-
na e percepivano, al termi-
ne di questa intermediazio-
ne illecita (in spregio non
solo alla Direttiva Distac-
chi, ma anche alle basilari
regole di governo del mer-
cato del lavoro italiane)
non più di cinque euro al-
l’ora.
L’azione sindacale sulla di-
rezione provinciale del la-
voro, insieme alla mobilita-
zione di alcuni imprendito-
ri “responsabili” e il sup-
porto della stampa hanno
portato la sedicente socie-
tà Romplanet a una clamo-
rosa marcia indietro e a
oscurare il proprio sito in-
ternet.
Un secondo episodio dal-
l’esito meno positivo è av-
venuto a Milano, in un can-
tiere nel quale erano pre-
senti lavoratori macedoni
(extracomunitari). Una
ventina di lavoratori erano
dotati di un documento, in
sola lingua macedone, che
presupponeva la presenza
di un regolare distacco di
manodopera, certificato
da ispettori del lavoro, rive-
latosi poi falso. I lavoratori
presenti avevano denun-
ciato retribuzioni molto in-
feriori ai minimi contrat-
tuali, ma in una successiva
ispezione, coadiuvata dal
sindacato (la Filca Cisl) ave-
vano ritrattato le loro de-
posizioni. La successiva in-
chiesta giudiziaria non ha
portato alla risoluzione del
problema.
A seguito di questo ed altri
episodi è stato potenziato
uno sportello già esistente
presso la Camera di Com-
mercio di Milano preposto
alla verifica della reale con-
sistenza e del rispetto dei
requisiti delle imprese che

operano attraverso l’istitu-
to del distacco nel territo-
rio milanese.
In vista dell’Expo 2015 è
stato firmato tra la Prefet-
tura di Milano e la Società
Expo 2015 S.p.A. un “Proto-
collo di legalità” che preve-
de, tra le varie misure, alcu-
ne specifiche azioni pro-
prio per i lavoratori distac-
cati. Si tratta di un Proto-
collo la cui applicazione de-
ve essere costantemente
monitorata, ma che rap-
presenta un punto di par-
tenza.
Sempre nel territorio mila-
nese il sindacato e la Cisl in
particolare, hanno monito-
rato altre situazioni non
trasparenti. Si pensi alla co-
struzione della catena di ri-
storanti “Eataly” dove si è
appreso che la ristruttura-
zione del ristorante che ha
preso il posto dello storico
Teatro Smeraldo, è stata
curata da un’impresa ru-
mena, con filiale in Italia,
denominata Cobetra
Power, attraverso un ap-
palto nel quali i lavoratori
(apparentemente?) distac-
cati risultavano percepire
retribuzioni reali intorno a
3 euro all’ora, con assoluta
difficoltà di tracciare l’ef-
fettiva erogazione dei con-
tributi previdenziali.
Ai casi precedentemente
citati se ne potrebbero ag-
giungere molti altri, con lo
specifico problema dei la-
voratori frontalieri che
non va sottovalutato.
In tutti questi casi il sinda-
cato ha saputo attivarsi
nell’ottica del radicamen-
to sul territorio, del rappor-
to con le istituzioni e con le
imprese responsabili oltre
che dell’opinione pubbli-
ca.
La crisi ha poi rimescolato
ulteriormente le carte con
esempi a volte sorprenden-

ti, si pensi, ad esempio, al
caso dell’impresa Iren che
ha coinvolto lavoratori ita-
liani e portoghesi distacca-
ti in una piattaforma petro-
lifera nel Nord dell’Inghil-
terra con fortissime prote-
ste, anche del sindacato lo-
cale.
Chiaramente i casi denun-
ciati, segnalati e risolti so-
no la mera punta dell’ice-
berg.
In rapporto agli appalti
pubblici e ai meccanismi di
massimo ribasso relativi al
costo della manodopera
occorre stimolare strumen-
ti ed accordi, anche al di là
di leggi e direttive, che pre-
mino i comportamenti vir-
tuosi, rendano consapevo-
li lavoratori, imprenditori
ed opinione pubblica e pro-
muovano un rapporto tra
il locale ed il globale nel
quale equità e giustizia e
non certo il dumping socia-
le non conoscano frontie-
re.
Il tema del dumping socia-
le in rapporto al distacco di
manodopera potrebbe in-
fatti mettere a rischio la
contrattazione collettiva a
livello nazionale e conqui-
ste decennali che si crede-
vano ormai consolidate,
pur nell’eterogeneità dei
sistemi di relazioni indu-
striali all’interno di
un’Unione Europea ormai
a 28 paesi membri.
Da decenni il sindacato ita-
liano delle costruzioni ha
messo in campo molti stru-
menti per sconfiggere
dumping sociale e lavoro
sommerso, spesso in for-
me bilaterali che coinvol-
gono anche il sistema delle
imprese.
Un esempio importante è
costituito dagli accordi svi-
luppati, a partire dal 2008,
da sistemi degli enti bilate-
rali del settore edile di Ita-

lia, Germania, Austria e
Francia per il reciproco ri-
conoscimento del loro ruo-
lo di controllo del rispetto
delle normative contrat-
tuali e legislative.
Ma il dialogo sociale non si
è fermato a livello transna-
zionale ed europeo.
Anche a livello internazio-
nale, attraverso il soste-
gno della Federazione
Mondiale dei lavoratori
edili è stato possibile nego-
ziare accordi quadro inter-
nazionali con multinazio-
nali del settore, basati in
primis sui principi fonda-
mentali dei diritti umani
ed estensibili a molte pro-
blematiche riguardanti il
distacco transnazionale di
manodopera.
In considerazione dei re-
centi trattati multilaterali
tra Unione Europea e Stati
Uniti (Ttip, Transatlantic
Trade and Investment Part-
nership), pur concordando
sulla libertà delle imprese
nella fornitura dei servizi
occorre evitare di legalizza-
re, anche implicitamente,
il dumping sociale.
E’ necessario che le impre-
se rispettino di diritti dei la-
voratori e, anche nel caso
dei lavoratori distaccati,
pur con tutte le loro specifi-
cità, i principi cardine della
contrattazione collettiva.
Ciò che va globalizzato so-
no i diritti e le tutele, con-
quistando spazi di demo-
crazia e libertà per tutte le
persone. Nessun interven-
to legislativo potrà però ri-
sultare pienamente effica-
ce senza il confronto conti-
nuo e riconosciuto tra i
partners sociali, ad ogni li-
vello, e la valorizzazione
del ruolo della contratta-
zione collettiva.

Francesco Lauria
Responsabile Cisl
Progetto Enfoster

Un’azioneeuropeae globale a difesa di questi lavoratori

Piano Damiano: le prime due proposte so-
no contenute in un decreto legge che in

questesettimane saràalvagliodelleCommis-
sioni Lavoro di Camera e Senato. “Per il 2015
- spiega Luciano Semper, Fnp Cisl Reggio Emi-
lia - l’accesso alla pensione anticipata è con-
sentitoafrontedi42 annie6mesi dicontribu-
ti per gli uomini e di 41 anni e 6 mesi per le
donne. Tale situazione è destinata a mutare
nel 2016, quando serviranno rispettivamen-
te 42 anni e 10 mesi per le donne e 41 anni e
10 mesi per gli uomini”. Il combinato dispo-
stodellaLegge Fornero“prevedeun progres-
sivo inasprimento di questi requisiti, che di
anno in anno continueranno a divenire più

gravosi. La legge di Stabilità ha sospeso le pe-
nalizzazionipreviste per l'accessoallapensio-
ne anticipata per chi fruisca dell’istituto pri-
ma del compimento dei 62 anni di età”.
Inprecedenza“chiaccedeva alpensionamen-
to anticipato prima dei 62 anni subiva delle
penalizzazioni sugli assegni percepiti dall'
Inps (meno 1% per ogni anno prima dei 62
chediventavameno 2%per ogniulteriore an-
no di anticipo rispetto ai 60 anni) che la Legge
di Stabilità ha provveduto a sospendere sino
al 2017”.
La situazione, evidenzia Semper, “è invece ri-
masta invariata per gli individui impegnati in
lavoriusuranti,aiquali invistadiunpensiona-

mento anticipato vengono richiesti un mini-
mo di 35 anni di contributi più 61 anni di età”.
“Il Piano Damiano è già delineato. L’ex mini-
stro punta su tre ipotesi: pensionamento per
tutti a 62 anni di età più 35 anni di contributi;
pensionamento per tutti a quota 42 anni di
contributi; pensionamento per tutti una vol-
ta maturata quota 100. Le prime due propo-
ste sono contenute in un decreto di legge che
in queste settimane sarà al vaglio delle Com-
missioni Lavoro di Camera e Senato. Di fatto,
i due organismi hanno già avviato un ciclo di
incontri finalizzatoallacreazionediunpercor-
so di riforma condiviso e partecipato”.

G.G.

Pensioni, Fnp
ReggioEmilia:

eccocosa
potrebbe
cambiare

con ilpiano
Damiano


